
  

                                                                    

 
 

 

 

Roma, Lì 8 aprile 2022 

 

 

Oggetto: Newsletter Welfare e lavoro dipendente ENBIC - Studio ACTA – “Le novità̀ fiscali della 

settimana”  

 

 

Spett.le Società̀/Associazione, 

 

con la presente siamo lieti di sottoporre alla Vostra attenzione le principali novità della settimana 

in materia di Welfare e lavoro dipendente. 

 

NOVITÀ IN MATERIA DI WELFARE E LAVORO DIPENDENTE 

 

1. Approvato schema di D.Lgs. di recepimento della Dir. EU 2019/1158: Equilibrio tra attività 

professionale e vita familiare per i genitori e i prestatori di assistenza 

Il Consiglio dei ministri ha approvato oggi lo schema di Decreto legislativo di recepimento della 

direttiva europea 2019/1158, su proposta del ministro del Lavoro e delle Politiche sociali, Andrea 

Orlando, relativa all’equilibrio tra attività professionale e vita familiare per i genitori e i prestatori di 

assistenza. L’obiettivo è quello di promuovere il miglioramento della conciliazione tra i tempi della vita 

lavorativa e quelli dedicati alla vita familiare per tutti i lavoratori che abbiano compiti di cura in qualità di 

genitori e/o prestatori di assistenza, al fine di conseguire una più equa condivisione delle responsabilità 

tra uomini e donne e di promuovere un’effettiva parità di genere, sia in ambito lavorativo sia familiare. 

Tra le novità principali, si segnala in primo luogo che entra pienamente a regime la nuova 

tipologia di congedo di paternità, obbligatorio e della durata di 10 giorni lavorativi fruibile dal padre 

lavoratore nell’arco temporale che va dai 2 mesi precedenti ai 5 successivi al parto, sia in caso di nascita 

sia di morte perinatale del bambino. Si tratta di un diritto autonomo e distinto spettante al padre 

lavoratore, accanto al congedo di paternità cosiddetto alternativo, che spetta soltanto nei casi di morte, 

grave infermità o abbandono del bambino da parte della madre. 

È inoltre aumentata da 10 a 11 mesi la durata complessiva del diritto al congedo spettante al 

genitore solo, nell’ottica di un’azione positiva che venga incontro ai nuclei familiari monoparentali. Il 

livello della relativa indennità è del 30% della retribuzione, nella misura di 3 mesi intrasferibili per 

ciascun genitore, per un periodo totale complessivo pari a 6 mesi. A esso si aggiunge un ulteriore periodo 

di 3 mesi, trasferibile tra i genitori e fruibile in alternativa tra loro, cui è connessa un’indennità pari al 

30% della retribuzione. Pertanto, fermi restando i limiti massimi di congedo parentale fruibili dai 

genitori, i mesi di congedo parentale coperto da indennità sono aumentati da 6 a 9 in totale. L’indennità 

spettante ai genitori, in alternativa tra loro, per il periodo di prolungamento fino a 3 anni del congedo 

parentale usufruito per il figlio in condizioni di disabilità grave è del 30%. 

Si aumenta da 6 a 12 anni l’età del bambino entro cui i genitori, anche adottivi e affidatari possono 

usufruire del congedo parentale, indennizzato nei termini indicati nel punto precedente. 

Risulta esteso, inoltre, il diritto all’indennità di maternità in favore delle lavoratrici autonome e 

delle libere professioniste, anche per gli eventuali periodi di astensione anticipati per gravidanza a 

rischio. 

Infine, i datori di lavoro pubblici e privati che stipulano accordi per l'esecuzione della prestazione 

di lavoro in modalità agile sono tenuti a dare priorità alle richieste formulate dalle lavoratrici e dai 

lavoratori con figli fino a 12 anni di età o senza alcun limite di età nel caso di figli in condizioni di 
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disabilità. La stessa priorità è riconosciuta da parte del datore di lavoro alle richieste dei lavoratori che 

siano caregivers. 

 

2. Risposta ad interpello n. 159 del 2022: L'applicazione del regime impatriati solo in presenza 

di discontinuità lavorativa 

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a interpello n. 159 del 28 marzo 2022 

riguardante il regime speciale per lavoratori impatriati e l’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 

2015, n. 147 per l’attività lavorativa prestata all'estero in posizione di distacco. 

Il decreto internazionalizzazione ha introdotto il "regime speciale per lavoratori impatriati". La 

citata disposizione è stata oggetto di modifiche normative, operate dall'articolo 5 del decreto-legge 30 

aprile 2019, n. 34 (decreto crescita), in vigore dal 1° maggio 2019. 

Per fruire del trattamento di cui all'articolo 16 del decreto internazionalizzazione, come modificato 

dal decreto crescita, è necessario, ai sensi del comma 1, che il lavoratore: 

- trasferisca la residenza nel territorio dello Stato ai sensi dell'articolo 2 del TUIR; 

- non sia stato residente in Italia nei due periodi d'imposta antecedenti al trasferimento e si 

impegni a risiedere in Italia per almeno 2 anni; 

- svolga l'attività lavorativa prevalentemente nel territorio italiano. 

In base al successivo comma 2, il cui contenuto è rimasto immutato rispetto alla versione 

dell'articolo 16 in vigore fino al 30 aprile 2019, sono destinatari del beneficio fiscale in esame, inoltre, i 

cittadini dell'Unione europea o di uno Stato extra UE con il quale risulti in vigore una Convenzione 

contro le doppie imposizioni o un accordo sullo scambio di informazioni in materia fiscale che: 

-sono in possesso di un titolo di laurea e abbiano svolto "continuativamente" un'attività di lavoro 

dipendente, di lavoro autonomo o di impresa fuori dall'Italia negli ultimi 24 mesi o più, ovvero 

- abbiano svolto "continuativamente" un'attività di studio fuori dall'Italia negli ultimi 24 mesi o 

più, conseguendo un titolo di laurea o una specializzazione post lauream. L'agevolazione in esame è 

fruibile dai contribuenti per un quinquennio a decorrere dal periodo di imposta in cui trasferiscono la 

residenza fiscale in Italia, ai sensi dell'articolo 2 del TUIR, e per i quattro periodi di imposta successivi. 

Per accedere al regime speciale, il citato articolo 16 presuppone, inoltre, che il soggetto non sia 

stato residente in Italia per due periodi di imposta precedenti il rientro. Detti soggetti possono accedere 

all'agevolazione a condizione che trasferiscano la residenza fiscale in Italia e si impegnino a permanervi 

per almeno due anni a pena di decadenza dall'agevolazione. 

Al ricorrere, alternativamente, delle condizioni di cui al comma 1 ovvero al comma 2 del citato 

articolo 16, i redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, i redditi di 

lavoro autonomo e i redditi d'impresa prodotti dai soggetti identificati dal comma 1 o dal comma 2 

concorrono alla formazione dell'imponibile complessivo nella misura del 30 per cento. 

Il regime agevolativo in esame, in base a quanto previsto dal comma 3 del citato articolo 16, si 

applica per un quinquennio, a decorrere dal periodo d'imposta in cui i contribuenti trasferiscono la 

residenza fiscale in Italia, ai sensi dell'articolo 2 del Tuir, e per i quattro periodi d'imposta successivi. 

Detto articolo 16 non disciplina esplicitamente la posizione del soggetto distaccato all'estero che 

rientra in Italia; ciò a differenza di quanto previsto dall'articolo 3, comma 4, della legge 30 dicembre 

2010, n. 238, concernente il regime di favore per i c.d. "controesodati", la quale escludeva espressamente 

dal beneficio ogni forma di distacco. 

Sul punto, la circolare 23 maggio 2017, n. 17/E, Parte II, paragrafo 3.1, ha chiarito, tuttavia, che i 

soggetti che rientrano in Italia dopo essere stati in distacco all'estero "non" possono fruire del beneficio di 

cui al citato articolo 16 in considerazione della situazione di continuità con la precedente posizione 

lavorativa in Italia. 

Con risoluzione 5 ottobre 2018, n. 76/E, è stato poi precisato che la posizione restrittiva adottata 

nella circolare n. 17/E del 2017, finalizzata ad evitare un uso strumentale dell'agevolazione in esame, non 

in linea con la vis attrattiva della norma, non preclude, comunque, la possibilità di valutare specifiche 

ipotesi in cui il rientro in Italia non sia conseguenza della naturale scadenza del distacco ma sia 

determinato da altri elementi funzionali alla ratio della norma agevolativa. 

Ciò si può verificare, ad esempio, nelle ipotesi in cui: 

-il distacco sia più volte prorogato e, la sua durata nel tempo, determini quindi un affievolimento 

dei legami con il territorio italiano e un effettivo radicamento del dipendente nel territorio estero; 
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- il rientro in Italia del dipendente non si ponga in "continuità" con la precedente posizione 

lavorativa in Italia; il dipendente, pertanto, al rientro assume un ruolo aziendale differente rispetto a 

quello originario in ragione delle maggiori competenze ed esperienze professionali maturate all'estero. 

In tali ipotesi, in presenza di tutti gli elementi richiesti dall'articolo 16 del decreto legislativo n. 

147 del 2015, si ritiene, infatti, che le peculiari condizioni di rientro dall'estero del dipendente, 

rispondendo alla ratio della norma, non precludano al lavoratore in posizione di distacco l'accesso al 

beneficio previsto dal citato articolo 16. 

Ad integrazione di ciò, con circolare 28 dicembre 2020, n. 33/E, paragrafo 7.1, è stato precisato 

che il beneficio fiscale in esame non spetta nell'ipotesi di distacco all'estero con successivo rientro, in 

presenza del medesimo contratto e presso il medesimo datore di lavoro. Diversamente, nell'ipotesi in cui 

l'attività lavorativa svolta dall'impatriato costituisca una "nuova" attività lavorativa, in virtù della 

sottoscrizione di un nuovo contratto di lavoro, diverso dal contratto in essere in Italia prima del distacco, 

e quindi l'impatriato assuma un ruolo aziendale differente rispetto a quello originario, lo stesso potrà 

accedere al beneficio a decorrere dal periodo di imposta in cui ha trasferito la residenza fiscale in Italia. 

La predetta circolare chiarisce, inoltre, che l'agevolazione non è applicabile nelle ipotesi in cui il 

soggetto, pur in presenza di un nuovo contratto per l'assunzione di un nuovo ruolo aziendale al momento 

dell'impatrio, rientri in una situazione di " continuità" con la precedente posizione lavorativa svolta nel 

territorio dello Stato prima dell'espatrio. 

Diversamente, laddove le condizioni oggettive del nuovo contratto (prestazione di lavoro, termine, 

retribuzione) richiedano un nuovo rapporto obbligatorio in sostituzione di quello precedente, con nuove 

ed autonome situazioni giuridiche cui segua un mutamento sostanziale dell'oggetto della prestazione e del 

titolo del rapporto, l'impatriato potrà accedere al beneficio fiscale in esame. 

Di conseguenza l'accesso al regime fiscale agevolativo in commento deve considerarsi precluso 

laddove non sia possibile ravvisare il requisito della "discontinuità lavorativa". 

 

3. Messaggio INPS n. 1282 del 2022: Indicazioni operative in materia di ammortizzatori sociali 

In materia di ammortizzatori sociali, l’INPS ha fornito chiarimenti alle aziende che si trovano 

nella necessità di sospendere o ridurre l’attività lavorativa. Il messaggio n. 1282 del 2022 contiene, 

infatti, indicazioni operative sull’applicazione del massimale unico introdotto dalla legge di Bilancio 

2022, sui criteri di computo dei limiti temporali per l’assegno di integrazione salariale riconosciuto dal 

FIS, nonché sulla consultazione sindacale in caso di unità produttive situate in diverse regioni. Ulteriori 

indicazioni riguardano la possibilità di procedere ad eventuali licenziamenti, individuali o plurimi, in 

unità produttive non coinvolte dalle sospensioni o riduzioni di attività. Si tratta di una serie di chiarimenti 

che erano attesi da più parti e che rispondono alle esigenze operative delle aziende che si trovano nella 

necessità di sospendere o ridurre l’attività lavorativa. 

La legge di Bilancio 2022 (l. n. 234/2021) ha previsto che a decorrere dal 1° gennaio 2022 in tutti i 

casi di sospensione o riduzione di attività trova applicazione un unico massimale, senza più alcuna 

distinzione nell’ammontare a seconda della retribuzione mensile di riferimento percepita. 

La nuova misura si applica in tutte le ipotesi di sospensione o riduzione di attività 

indipendentemente dallo strumento utilizzato (cassa integrazione guadagni ordinaria e straordinaria, 

dell’assegno di integrazione salariale del FIS) decorrenti dal 1° gennaio 2022. 

Come chiarito dall’INPS con la circolare n. 18/2022: 

- il nuovo massimale unico si applica a tutte le richieste di trattamenti relativi a periodi in cui 

l’inizio della riduzione/sospensione dell’attività lavorativa si colloca a decorrere dal 1° gennaio 2022; 

- per le richieste di intervento per riduzione o sospensione dell’attività che si collocano a cavallo 

degli anni 2021 e 2022 (inizio della sospensione nel 2021) trova applicazione la vecchia disciplina e 

pertanto il doppio massimale a seconda della retribuzione mensile di riferimento. 

Con il messaggio 1282 viene rivista la posizione: per i trattamenti di CIGO, CIGS, e FIS con 

periodi iniziati nel corso del 2021 e proseguiti nel 2022, per il periodo di pagamento decorrente dal 1° 

gennaio 2022, si applica il massimale unico ovvero l’importo mensile di euro 1.222,51, al lordo del 

contributo a carico del lavoratore del 5,84% come definito dalla circ. 26 del 16 febbraio 2022. 

La disposizione trova applicazione anche all’assegno di integrazione salariale garantito dai Fondi 

di solidarietà bilaterali e alternativi, tranne per quei Fondi che garantiscono, per proprio regolamento, 

importi più favorevoli. 
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Le modifiche introdotte al FIS dalla legge di Bilancio 2022, oltre a prevedere la prestazione unica 

dell’assegno di integrazione salariale, riguardano anche la durata del trattamento che viene diversificato a 

seconda del requisito occupazionale del datore di lavoro 

In particolare, a decorrere dal 1° gennaio 2022, l’assegno di integrazione salariale spetta al datore 

di lavoro che abbia occupato nel semestre precedente mediamente fino a 5 dipendenti per una durata 

massima di 13 settimane nel biennio mobile; al datore di lavoro che abbia occupato nel semestre 

precedente mediamente più di 5 dipendenti per una durata massima di 26 settimane nel biennio mobile. 

Per quanto riguarda il criterio di computo delle 13/26 settimane, l’INPS precisa che in 

considerazione del fatto che al FIS trovano applicazione, ove compatibili, le diposizioni in materia di 

CIG: pertanto troveranno applicazioni le indicazioni della circolare n. 58/2009 ovvero che i limiti 

massimi devono essere calcolati avendo a riferimento non un’intera settimana di calendario ma le singole 

giornate di sospensione o riduzione di attività. 

La conseguenza è che una delle 13/26 settimane a disposizione, si considererà interamente fruita 

solo quando si siano utilizzate tutte le 5 o 6 giornate della settimana a seconda dell’orario di lavoro 

settimanale aziendale. 

Si tratta di un chiarimento fondamentale in termini di operatività nella gestione 

dell’ammortizzatore; ipotizzando di ragionare sul concetto di giorni effettivi a disposizione, i datori di 

lavoro avranno pertanto un montante di: 

- 65 giorni (datori di lavoro fino a 5 dipendenti) e 130 giorni (datori di lavoro oltre i 5 dipendenti) 

effettivi in caso di settimana lavorativa su 5 giorni; 

- 78 giorni (datori di lavoro fino a 5 dipendenti) e 156 giorni (datori di lavoro oltre i 5 dipendenti) 

effettivi in caso di settimana lavorativa su 6 giorni. 

Resta confermato che la collocazione anche di un solo lavoratore per una singola ora in una 

giornata comporterà la conseguenza che ai fini del computo, l’intera giornata si considererà fruita. 

L’Istituto inoltre chiarisce che i limiti di fruizione dei trattamenti di integrazione salariale sono 

commisurati sulle singole Unità produttive che devono risultare correttamente censite e che a seguito 

della ridefinizione informatica delle proprie procedure ci sarà la possibilità di disporre di un costante 

monitoraggio delle giornate effettivamente fruite, che verranno rese visibili ad aziende e intermediari nel 

cruscotto aziendale. 

L’Istituto chiarisce che, con specifico riferimento a quelli che sono gli obblighi di informazione e 

consultazione sindacale previsti dall’art. 14 del D.lgs. n. 148/2015, nel caso di sospensioni e riduzioni che 

riguardano unità produttive collocate in diverse Regioni troverà applicazione il criterio della prossimità 

territoriale ovvero che le aziende dovranno effettuare le informative preventive alle articolazioni 

territoriali delle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale avendo a 

riferimento ciascuna Regione interessata. 

Riguardo alla possibilità di procedere ad eventuali licenziamenti, individuali o plurimi, in unità 

produttive non coinvolte dalle sospensioni o riduzioni di attività, l’istituto precisa che non esiste alcuna 

preclusione, fermo restando la legittimità dei provvedimenti adottati. 

 

 

*** 

 

Nel restare a Vs. disposizione per eventuali approfondimenti e/o chiarimenti, porgiamo Cordiali 

saluti. 

 

ENBIC - Studio e-IUS 


